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\ Gli «autonomi» puntano a bloccare 
\ martedì treni, aerei e traghetti 
jNelle ferrovie lo sciopero dovrebbe iniziare alle 21 del 10 per concludersi alle 24 di mercoledì - Le 
;altre agitazioni - Pretestuoso riferimento alla precettazione - La situazione nel porto di Genova 

Ritardi e contraddizioni della medicina del lavoro 

Nortro servizio 
GENOVA — «Siamo stanchi 
Vii questa situazione, qui ci 
•stanno mandando allo sba­
raglio e chi ci rimette siamo 
noi lavoratori». Le parole, 
JTatto di accusa chiaramente 
rivolto al sindacato «autono­
mo» Federmar che da una 
Settimana ha quasi comple-
|tamente paralizzato i colle­
gamenti tra i porti della pe­
nisola e la Sardegna, sono di 
]un marittimo di una delle 
fluattro navi della Tirrenia. 
bloccate nel porto di Genova. 
E* uno dei dieci scioperanti 
fcho ieri mattina si sono reca­
ci nella sede della FIL­
M-CGIL, per avere un incon­
tro con i dirigenti del sinda­
cato unitario. 

< E' indubbiamente un enne­
simo segnale delle tensioni e 
]del malessere esistente tra I 
marittimi in sciopero che 
hanno portato in questi ulti­
mi giorni a non pochi mo­
menti di disaccordo con lo 
«tesso sindacato «autonomo». 
Potrebbe anche essere il se­
gnale dell'approssimarsi di 
un completo ritorno alla 
normalità nei collegamenti 
con la Sardegna. L'incontro 
del gruppo di marittimi con 
il sindacato unitario, molto 
vivace e ancora segnato da 
polemiche e recriminazioni. 
rappresenta, comunque, la 
ripresa del dialogo tra i la­
voratori in sciopero e la fe­
derazione marinara. 

• Dopo l'Inasprimento dei 
giorni scorsi ed il provvedi­
mento di precettazione del 
governo — ma forse la Fe­
dermar andava cercando 
proprio questa prova di forza 
— contro il quale ha imme­
diatamente preso posizione 
l'organizazione unitaria, nel 
fronte del sindacato «auto­
nomo» qualcosa si sta. in­
somma, sgretolando. Lo di­
mostra anche l'improvvisa a-
pertura dei marittimi in 
sciopero nel porto di Civita­
vecchia che l'altra sera, al 
termine di una lunghissima 
assemblea sull'«Espresso Ve­
nezia», hanno inviato un te­
legramma ai sindacati unita­
ri. al ministro della marina 
mercantile, alla società Tir­
renia e alla Federlinea cer­
cando di uscire dall'isolamen­
to e ammettendo in sostanza 
di essersi cacciati in un vico-

ROMA — L'intenzione manifesta degli « autonomi > è quella di 
gettare 1 trasporti nazionali (ferroviari, viari, marittimi e 
aerei) nel caos più completo per almeno 24 ore. Non arrive­
ranno a tanto, ma è innegabile che almeno in due settori (fer­
rovia e traghetti), vuoi perché sono quelli in cui hanno il 
maggior numero di aderenti e collocati in qualifiche chiave. 
vuoi per le caratteristiche peculiari del servizio, riusciranno 
a creare difficoltà notevoli. A farne le spese saranno ancora 
una volta gli utenti individuati come controparte da colpire 

La federazione < autonoma » ha confermato ieri il pro­
gramma di scioperi a partire dal martedì 10 ottobre secondo 
la seguente articolazione: 

FERROVIERI — La Fisafs ha programmato il blocco di 
tutte le partenze dalle 21 di martedì alla mezzanotte di 
mercoledì. 

AUTOFERROTRANVIERI — Sciopero nazionale di 24 ore 
(si concluderà alla mezzanotte di martedì) del personale dei 
servizi urbani ed extraurbani e delle ferrovie in concessione. 

• MARITTIMI — A Genova e Civitavecchia sciopero, martedì, 
sui traghetti per la durata di 24 ore dal momento dell'ap­
prodo; per le navi passeggeri da crociera. 24 ore di asten­
sione dal lavoro al primo porto di attracco: navi da carico. 
5 giorni di fermata nei porti nazionali; traghetti in servizio 
nello Stretto di Messina, sciopero dalle 21 di martedì alle 
24 di mercoledì. 

TRASPORTO AEREO — Sospensioni articolate per settori 
e categorie nell'arco delle 24 ore comprese fra le 12 di martedì 
e il mezzogiorno di mercoledì. Non dovrebbe avere, data la 
presenza assolutamente minoritaria degli « autonomi » nei 
comparti interessati, grosse ripercussioni sul servizio. 

lo cieco 
Con questa manovra la Fe­

dermar, in sostanza, si di­
chiara disponibile a siglare il 
contratto di lavoro già firma­
to dalla federazione marinara 
CGIL. CISL e UIL. chiedendo 
in cambio la partecipazione 
ufficiale dei suoi rappresen­
tanti alle prossime trattative 
aziendali. 

Intanto, nel porto di Geno­
va. con una azione strumen­
tale. si è ripresentato anche 
un altro sindacato «autono­
mo» quello degli ufficiali 

(Lascamm), bloccando 
l'« Espresso Toscana ». il tra­
ghetto «tutto-merci» della so­
cietà «Traghetti del Mediter­
raneo» (fa capo all'armatore 
Magliveras). che avrebbe do­
vuto partire mercoledì scorso 
alla volta di Lagos, in Nige­
ria. L'agitazione degli ufficiali 
è esplosa all'improvviso, do­
po che una commissione, ri­
chiesta dalla Federazione 
marinara CGIL. CISL e UIL. 
per motivi di sicurezza, aveva 
vietato alla nave di attraver­
sare l'Atlantico 

L'agitazione, ufficialmente 
diretta contro . il contratto. 
recentemente siglato anche 
dallo stesso Lascamm, è sta­
ta promossa dal direttore di 
macchina, con il tacito con­
senso dello stesso comandan­
te e appare, quindi, come u-
n'azione che può assumere 
risvolti provocatori tanto che 
lia consentito all'armatore di 
minacciare anche il disarmo 
della nave. 

«Non vorremmo però — 
sottolinea la Federazione ma­
rinara unitaria — che lo 

sciopero desìi ufficiali fosse 
semplicemente un pretesto 
per consentire all'armatore di 
ottenere una speciale autoriz­
zazione dal ministero della 
Marrina. per poter attraversa­
re l'Atlantico con 1' "Espresso 
Toscana"». 

Questa nuova azione del 
Lascamm apre comunque pe­
santi interrogativi sui fini di 
questo presunto sindacato e 
sulle intenzioni di chi ma­
novra dietro le quinte. 

r. f. 

La lezione di questi drammatici giorni 
Si indignano e accusano ali 

altri di « intimidazione » e 
« prepotenza ». Come se oli 
scioperi cui loro, gli « autono­
mi ». hanno dato vita negli ul­
timi giorni e che hanno deci­
so di intensificare a partire da 
martedì, non fossero, essi sì, 
atti di prevaricazione e di 
prepotenza. Come diversa­
mente si potrebbe definire il 
blocco dei collegamenti fra 
il continente e le isole e la 
separazione di fatto della 
Sardegna? Non è esagerato, 
in questo caso specifico, par­
lare di « sequestro collettivo*. 

E non è forse prevaricazio­
ne ignorare volutamente, per 
alimentare un proprio egoi­
stico disegno, il pronunciamen­
to della stragrande maggioran­
za della categoria (i marit­
timi, ma è anche il caso dei 
ferrovieri) di cui gli autono­
mi si proclamano paladini? 

Allora è giusto chiedersi chi 
sono, che cosa vogliono in real­
tà questi < autonomi ». Che sia­
no esponenti (parliamo sopra­
tutto dei dirigenti) del più 
gretto corporativismo lo con­

ferma la loro lunga pratica 
sindacale, fatta di continue ri­
chieste al « rialzo », di confu­
so e fumoso rivendicazionismo. 
di difesa esasperata del « par­
ticolare ». Afa forse questo è 
solo un aspetto e nemmeno il 
più pericoloso. La rabbia con 
cui si scagliano in modo pre­
ordinato non verso la con­
troparte naturale (sia, di vol­
ta in volta, il governo o il 
padronato, pubblico o priva­
to), ma contro altri lavoratori, 
contro gli utenti dei servizi, 
deve far riflettere. E' prima di 
tutto i lavoratori delle cate­
gorie interessate che si vor­
rebbero separare, estraniare 
dal resto del mondo del lavoro. 
renderli invisi all'opinione pub­
blica. 

Ma come si è arrivati a 
questa drammatica situazione? 
Non c'è dubbio che l'esplosio­
ne corporativa sia stata aiu­
tata, più o meno inconsapevol­
mente, da certi settori politi­
ci presenti anche dentro il go­
verno. Troppi i sintomi e, tal­
volta, i dati di fatto che lo 
dimostrano. Troppe le « com­
prensioni » che gli autonomi 

hanno trovato in ambienti mi­
nisteriali. troppo perfetta la 
sincronia con momenti difficili 
della vita politica del paese, 
troppo chiara la strategia che 
punta alla « destabilizzazio­
ne ». Quando, poi, il gover­
no interviene, come nel caso 
della precettazione, si muo­
ve con tale goffaggine, con 
tale pesantezza, da ottenere 
l'effetto contrario da quello 
desiderato. 

La decisione del ministro 
dei trasporti è indubbiamen­
te preoccupante. Una « og­
gettiva e grave limitazione 
alle libertà di sciopero » — 
l'ha giudicata la Federazione 
unitaria dei marittimi insie­
me alle tre confederazioni. 
Viene il sospetto che anche 
questa volta, sia pure invo­
lontariamente. si sia realiz­
zata una convergenza con le 
aspettative degli « auto­
nomi ». 

L'altro dato sul quale il 
movimento operaio e sinda­
cale nel suo insieme deve di­
scutere a fondo, è l'allentar­
si dei legami di massa, un 

certo scollamento organi?za-
tivo, un indebolimento della 
partecipazione di base. Co­
sì. è stato paradossalmen 
mente possibile, in questo co­
me in altri casi, che conqui­
ste contrattuali e di riforma 
importanti per l'insieme dei 
lavoratori venissero contrab­
bandate per cedimenti. Que­
sto l'elemento davvero preoc­
cupante che non va taciuto. 
Dagli errori e dalle debo­
lezze di oggi occorre riparti­
re per recuperare il terreno 
perduto, per aprire una gran­
de battaglia politica che sot­
tragga spazio e terreno di ma­
novra a piccoli gruppi che 
portano allo sbaraglio i la­
voratori. 

Oggi fra i marittimi, an­
che fra quelli aderenti alle 
organizzazioni autonome, si 
cominciano forse ad avver­
tire segni di un ripensamen­
to. Ci si rende conto del cui 
de sac in cui ci si è cacciati 
e che il vero problema è di 
annullare le condizioni che 
hanno determinato il prov­
vedimento di precettazione. 

II sindacato 
ospedalieri 
sollecita 
Vapplicazione 
del nuovo 
contratto 
ROMA — La Federazione la­
voratori ospedalieri CGIL-
CISL-UIL ha sollecitato, ieri, 
)a presidenza del consiglio e 
le regioni — come informa 
un comunicato — ad emana­
l e le disposizioni per l'appli­
cazione da parte delie sin­
gole amministrazioni ospeda­
liere del contratto recente­
mente sottoscritto. Se le am­
ministrazioni saranno in gra­
do di effettuare in tempo i 
bonteggi — continua la nota 
del sindacato — per la fine 
del mese la busta paga dei 
850.000 lavoratori ospedaSieri 
subirà le seguenti lievitazio­
ni mensili: ausiliario 79 mila. 
infermiere 82.100. tecnico 81 
mila, operaio 71.900. applica­
to 60 mila, aggiunta 52 mila 
(comprensive delle 52 mila 
lire già erogate a titolo di 
elemento distinto della retri­
buzione. 

] Sono inoltre previste intese 
con le singole regioni per gli 
appelli relativi alla riqualifi­
cazione del personale a se­
guito del provvedimento le­
gislativo che il governo si è 
Impegnato a varare. In que­
sta direzione già alcune re­
gioni (Umbria. Lazio. Emilia-
Romagna e questa notte la 
Regione Veneto) hanno sotto­
scritto appositi accordi per i 
criteri di accesso e remune­
razione del personale interes­
sato. 

• Questa seconda parte del 
contratto — conclude la nota 
del sindacato ospedalieri — 
è particolarmente importante 
Jn quanto ad essa è affidata 
la possibilità completa per la 
riorganizzazione del lavoro e 
11 funzionamento dei servizi 
'ospedalieri previsti dall'ac­
cordo nazionale. 

Ambienti de ed agrari manovrare 
contro la legge di riforma dei patti 
Si tenta di impedire che venga varata entro Tannata agraria - Riunione di par­
lamentari democristiani con la Confagrìcoltura per attaccare il provvedimento 

ROMA — Bordate sulla legge 
che trasforma colonia e mez­
zadria in contratti di affitto. 
nel momento in cui deve an­
dare al voto della Camera. Lo 
stato maggiore degli agrari 
ha trovato ascolto, oltre le 
milizie della destra classica, 
anche in settori de. Si lan­
ciano sottoscrizioni, si fanno 
riunioni, si ricorre ai cavilli 
dei regolamenti che presie­
dono alla vita e all'attività 
del Parlamento per ostacola­
re il cammino della legge e 
far fallire, quindi, questo 
importante provvedimento di 
riforma. 
Come è noto, la ferma ini­

ziativa dei parlamentari del 
PCI alla Camera ha fatto sal­
tare una manovra messa in 
atto da alcuni settori tesa a 
far discutere la legge — già 
approvata al Senato — dalle 
commissioni Agricoltura e 
Giustizia in seduta congiunta. 
Il che avrebbe significato 
mesi e mesi di ritardo nella 
definitiva approvazione, es­

sendo il calendario della 
commissione Giustizia già 
abbastanza fitto. La manovra 
è fallita, la legge è stata affi­
data dal Presidente della 
Camera alla commissione A-
gricoltura: il lavoro comincia 
sin dalla prossima settimana. 

Che non si trattasse di una 
questione procedurale è stato 
chiaro subito. Dietro il velo 
della richiesta della seduta 
congiunta, si celano e vengo­
no a galla le manovre politi­
che. Viene fuori il collega­
mento di alcuni settori del 
gruppo democristiano con 
l'azione ostruzionistica e di 
vero sabotaggio che la Con-
fagricoltura sta conducendo. 
Echi di questo lavoro — 
nemmeno tanto sotterraneo 
— erano già giunti alle orec­
chie dei parlamentari comu­
nisti che nelle scorse setti­
mane hanno avuto incontri in 
tutta Italia con i coloni e i 
mezzadri. La Confagricoltura 
gioca pesante. Non vengono 
lesinati mezzi per cacciare i 

Tutti I compagni parteci­
panti alla Conferenza na-

j zlonal* dei trasporti tono 
! Invitati alla riunion* cha 

avrà luogo pretto la di­
rottato dol PCI, martodl, 
I l ottobre, allo oro 11. 

Liquichimica: quando 
inizierà il salvataggio 

ROMA — La vicenda del risanamento della Liquigas sembra. 
ogni g.orno che passa, una stona « sema fine ». Lo scarico 
di responsabilità tra le banche e tra queste e il vertice dei 
gruppo chimico fa per lo meno sorgere dei dubbi sulla rea­
le intenzione di arrivare ad una soluzione di un problema 
che si fa via via sempre più intricato. 

Cosi nella riunione tra gli istituti di credito Interessati 
al salvataggio, che si è tenuta l'altro Ieri nella sede dell' 
IC1PU. si è scoperto che soltanto la metà delle banche ha 
firmato la convenzione di moratoria dei debiti della Liqui­
chimica, e cioè quello che dovrebbe essere soltanto il « primo 
atto» dell'operazione. E si scopre che manca anche la fir­
ma dell'ICIPU che. come è noto, è il principale protagoni­
sta del salvataggio. Questi « ritardi » vengono attribuiti ad 
una sorta di « disorientamento » in seguito al decreto ema­
nato dal governo (e sollecitato dal PCI e dai sindacati) che 
prevede la nomina di un commissario per le aziende in 
difficoltà- Eppure, gli stessi rappresentanti delle banche, al 
ministero dell'Industria avevano espresso disponibilità a 
« collaborare m tutu i modi > con il commissario. 

Nella riunione dell'altro ieri le banche hanno tirato tn 
ballo anche ìa Cassa del Mezzogiorno. Sembra che l'unico 
modo per sbloccare la situazione sia l'immediato pagamen­
to alla Liquichimica da parte della Cassa, dei contributi a 
fondo perduto già maturati e che ammonterebbero ad al­
cune decine di miliardi. Comunque al momento c*è soltanto 
una ennesima « promessa » di arrivare ad una soluzione 
definitiva entro il 15 di questo mese. 

contadini dalla terra: da me­
todi corruttori come la pro­
messa di una e buonuscita > 
ai ricorsi alla magistratura. 
E' addirittura in corso una 
sottoscrizione fra gli agrari 
per finanziare una grande 
campagna contro la legge. 

Nei giorni scorsi, la Con­
fagricoltura ha convocato, a 
Roma, i parlamentari cami­
c i» : è a conoscenza la presi­
denza del gruppo de che e-
rano presenti 37 deputati 
scudocrociati. tra i quali De 
Carolis. Speranza (sottosegre­
tario). Mora (autorevole e-
sponente della commissione 
Agricoltura)? Dalla riunione 
è venuto fuori un program­
ma: l'obiettivo «minimo» è 
quello di non fare approvare 
la legge entro l'annata agra­
ria che finisce 1*11 di no­
vembre. Il fronte potrà così 
prendere respiro per il gran­
de attacco volto a far fallire 
questo provvedimento di ri­
forma. 

Ecco come si esprime il 
presidente della Confagricol­
tura. Serra, minacciando DC 
e Parlamento: se il testo 
approvato dal Senato passa 
anche alla Camera spieghe­
remo « o molti elettori della 
DC. proprio quelli che due 
anni fa hanno impedito "il 
sorpasso" dei comunisti, per­
ché il partito abbia rinuncia­
to alla sua impostazione i-
deologica per sostenere una 
riforma che è essenzialmente 
classista >. 

Di fronte a queste gravi e 
scoperte manovre, in questi 
giorni, preoccupate, le asso 
ciazioni dei contadini (Colti­
vatori diretti e Confcoltivato-
ri) hanno sollecitato l'imme­
diata approvazione della leg­
ge. Giovedì una delegazione 

della Federazione Cgil. Cisl. 
Uil è andata alla Camera 
chiedendo che passasse il 
testo del Senato. 
I parlamentari comunisti 

della Commissione Agricoltu­
ra, d'intesa con il gruppo e 
con la sezione agraria della 
Direzione, hanno deciso di 
chiedere a tutti gli altri 
gruppi il rispetto degli ac­
cordi raggiunti. 

Questa legge è frutto di u-

na lunga battaglia e di un 
lavoro comune tra i partiti 
della maggioranza e i loro 
gruppi parlamentari: per ar­
rivare ad un testo concordato 
ci sono voluti due anni e in­
contri e riunioni fra i mas­
simi dirigenti dei partiti. 
L'on Galloni, già vice segre­
tario della DC ed ora capo 
del gruppo de alla Camera. 
avrà pur memoria di quel la­
voro comune e di quelle riu­
nioni! Ricorderà che gli ulti­
mi ostacoli furono superati 
nella sala del gruppo senato­
riale de. Ricorderà che in 
quella sede si riuscì a sbloc­
care la legge e a raggiungere 
un accordo. Ora. presidenza 
del gruppo e segreteria de 
sono in grado di far rispetta­
re gli accordi? E il governo? 

Verso quest'ultimo un pas­
so è già stato compiuto dai 
deputati comunisti compagni 
La Torre e Esposto. Al mi­
nistro Marcora è stato ricor­
dato che la posizione del PCI 
è « ferma e irrevocabile ». 

g. f. m. 

Conferenza 
economica della 
Confesercenti 
il 9 a Firenze 
ROMA — La Confesercenti 
organizza per il 9 e 10 ottobre 
una «Conferenza economica 
nazionale» sui problemi del 
commercio in Italia nel qua­
dro del sistema economico 
nazionale. L'obiettivo centra­
le dell'iniziativa è quello di 
definire le linee di una ri­
forma generale del commer­
cio. La conferenza, che si ter­
rà a Firenze nel Palazzo dei 
congressi, sarà aperta da 
una Introduzione del segre­
tario generate. Ezio Bompia­
ni cui seguiranno comunica­
zioni dei proff. Antonio Pa-
done. Giampaolo Fabris, Wal­
ter Giorgio Scott. Luigi Frey 
e Gianni Cozzi. I lavori del­
la conferenza saranno con­
clusi dal presidente confede­
rale, Giovanni Salemi. 

Dal nostro inviato 
SANTA MARGHERITA — 
Due Italie. Anche in questo 
campo — medicina del la­
voro, prevenzione degli in­
fortuni, salvaguardia della 
salute in fabbrica — c'è un 
paese tagliato in due: un 
nord e un centro dove be­
ne o nule le cose vanno 
avanti, e un Mezzogiorno 
in cui tutto è ancora fermo, 
o quasi. Il divario è ili que­
ste proporzioni: duecento ser. 
tizi preventivi affidati dalle 
regioni a comuni o a con­
sorzi di comuni con un mi­
gliaio di operatori nel c»n-
trn-nord. il nulla nel sud e 
nelle isole. 

Prendiamo ora questa me­
tà « privilegiala » d'Italia. 
Che cosa si nota? Una mio-
va divaricazione. Eccola: 
da una parte aumenta e si 
qualifica l'intervento dell' 
a istituzione » a favore del­
la salute del cittadino, ope­
rai» e un, intervento a gran 
voce richiesto dalle lotte del 
'67 '68 '6') per la salute e 
contro la sua compravendi­
la, formalmente espresso dai 
sindacati a llimini nel '72. 
E' questo un meccanismo or­
mai abbastanza avviato, elio 
in qualche modo ha antici­
palo i criteri della riforma 
sanitaria approvata dalla Ca­
mera e ha sollecitalo una 
messa in discussione del vec­
chio atteggiamento burocra­
tico verso la salute, in par­
ticolare verso (niella operaia. 

Dall'altra parte c'è una 
preoccupante caduta di in­
teresse Ira i lavoratori e 
nel sindacato per questo prò-
lilenia, un ritorno alla d-le-
ga, insomma un'involuzione. 
Le cause? Molte: tra queste 
l'apparire del tema orga­
nizzazione del lavoro, le di­
vi-inni nelle confederazioni, 
il dilemma occupazione-salu­
te, die il padrone può por­
re anche in forma ricatta­
toria, aiutato dalla crisi e 
dalla carenza di una stra­
tegia adeguata nell'avversa­
rio. 

Di tutto quefto e di mol­
te altre cose si è parlato 
l'altro giorno a Santa Mar­
gherita durante una tavola 
rotonda (a Un sistema parte­
cipato di prevenzione n-ll* 
ambilo del servizio sanitario 
ii.i/.iniiale ») inscritta nel 11. 
congresso della Società ita­
liana di medicina ilei lavoro 
ed igiene industriale, cui han­
no partecipato, oltre al com­
pagno Andrea Dosio. asses­
sore alla sanità della Hcgione 
Liguria, e il dottor Gastone 
Marri, i quali hanno parla­
to rispettivamente a nome 
delle Regioni e della Fede­
razione nazionale Cgil-Cisl-
Uil, amministratori dei co-

Nel sud la salute 
è protetta 
meno che al nord 

mimi, operatori dei ser\ i/.i 
di medicina preventiva del 
lavoro i-titiiiii dagli enti lo­
cali, esponenti sindacali e 
di consigli di fabbrica, me­
dici di fabbrica. dcH'Eupi, 
docenti universitari impegna­
ti in questo settore. 

Una domanda occorre por­
si: la fabbrica è un qualco­
sa di estraneo o invece qual­
cosa di intimamente connes­
so con la città, col territo­
rio. con la genie? Se si dà 
la seconda risposta, allora 
si capovolge la vecchia con­
cezione di « prevenzione » 
come metodo discrezionale 
affidato a enti separati, fuo­
ri dall'occhio del lavoratore, 
dosalo dal criterio padrona­
le. o aziendale, come si situi 
dire. Qucita logica, natural­
mente, esclude, anzi aborre, 
la partecipazione del citta­
dino. ma auelie quella del 
medico, che *j vorrebbe -le­
gato dalla realtà, collocalo 
sul pillitela u apolitico n di 
una scienza astratta e fnl.-a. 
E quanto imece sia « poli­
tica » questa dottrina si vede 
«ubilo. L'c-Ì!!euza è insom­
ma quella (Dosio) « di nuo­
vi rapporti tra tecnici-mediei 
e cittadini per una verifica 
continua e pluridisciplinare 
sulla condizione di fabbrica, 
sugli insediamenti, sui fat­
tori vari di inquinamento, 
di degrado dell'ambiente, di 
rischio i». 

Oggi, appunto, la tenden­
za è il superamento di una 
medicina « difensiva e ripa­
ratola D verso una medicina 
a di promozione », ver»» la 
ricomposizione delle man-io. 
ni. fino ad oggi disperse Ira 
cento enti. Ancora Dosio: 
« I comuni diventano gestori 
del servizio di prevenzione 
e questo rappresenta di per 
sé una novità storica: la ge­
stione della salute affidata 
ad un ente elettivo ». 

I mezzi in mano alle re­
gioni non sono granché. Bi­
sogna quindi spenderli be­
ne, utilizzando fino all'ulti­
ma goccia quello che c*è, 
stabilendo convenzioni con 
le università per la ricerca, 
stimolando una crescita cul­
turale dei cittadini, un'at­
tenzione maggiore a questi 
problemi. 

Cerio, lutto questo è im­
portante, ma non basla. Si 
vanifica in buona parte, se 
i lavoratori, in prima pecti­
na e quotidianamente, non 
pongono a obiettivi di co­
struzione della salute am­
bientale n. ha dello Marri, 
abbozzando un bilancio del­
le lotte operaie finalizzate a 
questo obiettivo. 

Alcuni risultali sono stati 
ottenuti, basta guardare ai 
contratti dei grandi gruppi: 
centinaia di miliardi destina­
ti all'ambiente, indicazioni 

di priorità dell'intervento, 
canoni di informazione nul­
la nocività, una diffusione 
generalo della conoscenza 
dei rischi. Che cosa "non" 
si è ottenuto? « I punti di 
insoddisfazione — (Marri) 
— sono essenzialmente due: 
la ricerca, un meccanismo 
elio va a rilento; il sinda­
cato deve stabilire rapporti 
più proficui col CNR. Ma 
soprattutto siamo indietro 
nella socializzazione e nella 
generalizzazione delle espe­
rienze. Dov'è il difetto, qua! 
è il limite? Nel metodo. C'è 
un'insufficienza culturale (e 
politica) a elaborare le sin­
gole esperienze, a diffonder­
le. Per cui questo rimango­
no al livello di esperienze, 
non diventano dei "piani", 
dei "manuali" ad uso gene­
rale. Qual è la diretta con­
seguenza? Che non riuscia­
mo a calcolare il "costo in 
salute" di ogni prodotto: 
questo è l'approdo che non 
riusciamo a raggiungere ». 

Singole esperienze diceva­
mo, la tavola rotonda ne ha 
mostrate alcune: le "8 iiiap-
pe di rischio" a Torino, la 
lolla a Scandiano contro le 
intossicazioni e ì danni eco­
logici provocati dal piombo 
(raccontata per mezzo di un 
bellissimo audiovisivo), le e-
siicrienzc a Terni e alla To-
nolli di Padcruo Dugnano. 

I.a riunione di Santa Mar­
gherita è stala dunque una 
utile occasione per farsi una 
idea dei siicce**i e delle scon. 
fitte riportali dalle forze che 
si battono per un nuovo ti­
po di controllo della salute. 
Ma non solo. E* slata utile 
anche per rendersi conto di 
quante (e quali) resistenze 
vi si oppongono. Alcuni me­
dici (specie quelli che si è 
soliti chiamare "baroni") te­
mono fortemente la prospet­
tiva della nuova prevenzio­
ne. In parte per pregiudizio 
ideologico ma soprattutto — 
e non a torto — temono 1* 
essicarsi di cospicue fonti di 
guadagno, che una preven­
zione controllata dalle sin­
gole aziende consente. 

Non a caso — ha ricorda­
to Marri — le aziende, og­
gi tendono a promuovere 
servizi di igiene industriale 
privati, separali da ogni pro­
getto di regolamento o pro­
grammazione regionale. Col 
pericoloso effcMo che siano 
gli stessi lavoratori, in casi 
di inadeguatezza dell'inter­
vento pubblico, a richiedere 
l'intervento di questi "servi­
zi": diventando, senza vo­
lerlo, complici di chi mole 
privarli della facoltà di di­
fendere in prima persona la 
propria salute. 

Edoardo Segantini 

buoni del 
CJJ tesoro 
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rendimento effettivo 

percento 

prezzo di emissione per ogni 100 lire di capitale nominale 

esenfi da ogni imposfa presente e fufura 
Le sottoscrizioni possono essere eseguite, al cennato prezzo di L 98,257c, più rateo d'interesse,) 
presso le Filiali della Banca d'Italia, le aziende e gli istituti di credito. I buoni e i relativi interessi 
sono esenti da ogni imposta diretta reale, presente e futura, dall'imposta sulle successioni, dall'imA 
posta sui trasferimenti a titolo gratuito per atti tra vivi e per la costituzione del fondo patrimonio ' 
le, nonché dall'imposta sul reddito delle persone fisiche, dall'imposta sul reddito delle penai* ' 
giuridiche e dall'imposta locale sui redditi. Le cedole di tali buoni sono accettate in pagamento delle 
imposte dirette dovute allo Stato in qualsiasi periodo del semestre precedente la scadenza di esse, I 

in pubblica sottoscrizione fino al 20 ottobre! 
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